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ROMA Un’ora di faccia a faccia, nella
sede dei Ds, per discutere della crisi
della maggioranza e di come accelera-
re nella costruzione dell’alternativa,
della proposta avanzata nei giorni
scorsi da Prodi e della necessità di rior-
ganizzare l’Ulivo. E anche per parlare
di qualcos’altro. Un incontro a quat-
tr’occhi quello tra Piero Fassino e
Francesco Rutelli, che ieri mattina si
sono chiusi nelle stanze del Botteghi-
no per iniziare a delineare un proces-
so che prenderà corpo nelle prossime
settimane e nei
prossimi mesi.
Un incontro che
non è arrivato al-
l’improvviso, e
che non è stato
fissato soltanto
guardando alle
difficoltà sempre
più evidenti che
sta attraversando
il centrodestra.
Anche se, dicono
a via Nazionale,
la «serietà» e la «gravità» della crisi
della maggioranza è stato il punto da
cui il segretario dei Ds e il presidente
della Margherita sono partiti: «Quan-
to sta accadendo impone al centrosini-
stra e all’Ulivo una accelerazione nella
costruzione dell’alternativa», è stato il
ragionamento dei due, che si sono det-
ti «pronti ad assumersi la responsabili-
tà» di verificare come dare corso alla
proposta di Prodi, raccogliendo le sol-
lecitazioni del presidente della Com-
missione Ue e le cose dette da Massi-
mo D’Alema in un’intervista dei gior-
ni scorsi. «Cerchiamo di individuare e
di avviare al più presto un percorso»,
si sono detti, pensando anche di dar
vita a qualche iniziativa concreta che
faccia percepire l’Ulivo come alternati-
va di governo. Ad esempio, presentare
in autunno una sorta di “contro-finan-
ziaria” messa a punto dagli esperti di
economia della coalizione. Ma è sono
state soprattutto la proposta avanzata
da Prodi, le prossime elezioni europee
e la possibilità di lavorare alla lista

unica i temi al centro del colloquio.
«Dopo giorni di interviste, propo-

ste, controproposte, un dibattito nel
quale anche loro sono intervenuti,
hanno deciso di incontrarsi per dare
impulso alla proposta di Prodi e per
delineare un percorso che porti alla
riorganizzazione dell’Ulivo», spiega-
no anche a piazza Santi Apostoli, sede
della Margherita. «Ora inizierà una se-
rie di discussioni. Questo è stato un
primo incontro al quale seguiranno
altri contatti, tra di loro e con gli altri
leader della coalizione», si preannun-
cia.

Quello che al momento appare co-
munque chiaro è
che la strada ver-
so la realizzazio-
ne della proposta
di Prodi e poi di
quella soprag-
giunta di D’Ale-
ma non è tutta in
discesa. «È giun-
to il tempo di fa-
re tutti un passo
avanti nella dire-
zione di un Ulivo
più largo, ma an-

che più unito», dice il capogruppo del
Pdci alla Camera Marco Rizzo, che
vede come una pericolosa accelerazio-
ne l’ipotesi di una lista unitaria alle
europee. Nella Margherita, se Franco
Monaco giudica positivamente «il con-
tributo di D’Alema alla riflessione
aperta da Prodi», Pierluigi Castagnetti
critica l’ipotesi del presidente dei Ds
di un approdo dei parlamentari del-
l’Ulivo in Europa nel gruppo del Pse.
E anche nei Ds c’è chi si mostra scetti-
co sulle proposte venute alla luce in
questi giorni. Spiega Fabio Mussi:
«Diffido delle discussioni architettoni-
che e degli scienziati dei piani regolato-
ri della politica. Per il coordinatore
del correntone Ds ciò che ora serve è
lavorare «un’alleanza tra diversi» con
Prodi leader. Interviene sulla questio-
ne anche Sergio Cofferati, che dice:
«La proposta Prodi si muove nella di-
rezione giusta, ma intanto bisogna se-
dersi tutti intorno a un tavolo e decide-
re che cosa fare sul progetto e sul pro-
gramma».

Rizzo (Pdci): tutti dobbiamo
fare un passo avanti
Monaco: positivo il contributo
di D’Alema, Cofferati chiede
un incontro su
progetto e programma

‘‘

Europee, Fassino e Rutelli a consulto
Primo incontro per delineare il nuovo Ulivo. Mussi: un’alleanza tra diversi con Prodi leader

Faccia a faccia per
discutere della crisi

del Polo, la riorganizzazione
della coalizione e la proposta

del presidente della
Commissione europea

I
n una lunga interivsta al Cor-
riere della sera Romano Prodi
lancia la proposta il 19 luglio:

alle elezioni europee una lista uni-
ca dell’Ulivo, senza sigle di parti-
to, «ima buona parte di Margheri-
ta e Ds è già pronta». Preventiva-
mente ripete: continuerò la mia
missione in Europa fino all’otto-
bre del 2004. Poi prende l’abbri-
vio: «Le elezioni del 2004 sono le
prime dell’Europa allargata. Mi
auguro che siano affrontate non
con logiche nazionali ma euro-
pee. Chi si riconosce nella stessa
visione d’Europa deve avere il co-
raggio politico e la generosità per
rappresentare assieme, con una li-
sta unitaria, la sua idea forte d’Eu-
ropa di fronte agli elettori». Un
Ulivo per l’Europa? «È un nome
che certo a me piace».

Se c’è una visione comune sul-
l’Europa, c’è spazio anche per
una lista unitaria, continua:
«Quando vedo la parte dominan-
te della Margherita e dei Ds vedo
la stessa idea di Europa». Sparireb-
bero le sigle dei partiti, e pazien-
za. Prodi si augura anche che
scompaia il doppio mandato, che
resiste solo in Italia: gli altri paesi
l’hanno abrogato.

L
a proposta di D’Alema è an-
ch’essa in un’intervista al Cor-
riere della sera, il 24 luglio. Il

presidente dei Ds si dichiara d’accor-
do con la proposta di Prodi di una
lista unica alle elezioni europee, pur
meravigliandosi per il modo con cui
è stata posta, un’intervista. Ma elen-
ca i problemi da risolvere affinché
tale proposta sia realizzabile. «Se in-
tendiamo una lista alla quale devono
aderire tutti i partiti e i movimento
dell’Ulivo, già non sarebbe possibile,
visato che formazioni come Verdi,
Comunisti italiani, Udeur hanno an-
nunciato la loro contrarietà»...«In
Europa la casa comune è solo quella
socialista e riformista. Ma bisogna
rinnovata e allargata anche a forze
come la Margherita». Una lista co-
mune di quelle forze che sono dispo-
nibili ad andare ben oltre un mero
cartello elettorale e a creare «una
grande formazione politica riformi-
sta». In secondo luogo, occorrerebbe
creare un rinnovato polo socialista e
riformista europeo per evitare la
frammentazione in Europa all’inter-
no di tre diversi gruppi parlamentari
europei. Ma «operazioni così si fan-
no attorno a un leader... nel momen-
to in cui lancia la proposta è ragione-
vole che Prodi si ponga alla guida».

‘‘

ROMA «Lungi da noi l’idea che qualcu-
no possa morire come non vuole, in-
dossando una diversa casacca». Se non
fosse quel compassato signore tosca-
no, Vannino Chiti si abbandonerebbe
a certi scongiuri. Mostra, invece, atten-

zione e rispetto
per quegli ex dc
della Margherita
che prendono le
distanze dalla
proposta di Mas-
simo D’Alema, e
- per chi la consi-
deri un rovescio
della stessa meda-
glia - da quella di
Romano Prodi,
protestando di
«non voler mori-

re socialisti dopo aver deciso di non
morire democristiani». Il coordinatore
della segreteria dei Ds si rifà alla «spiri-
to costruttivo» del colloquio che Piero
Fassino ha avuto con Francesco Rutel-
li: «È possibile far vivere un’esperienza
nuova, con un’ambizione comune, in
Italia e con l’Europa».

Comune può essere l’identità ri-
formista?
«Lo è già, siamo insieme nell’Ulivo

perché esprimiamo il meglio delle ri-
spettive storie e culture riformiste».

Ma in Italia c’è l’Ulivo mentre in
Europa si contrappongono le
grandi famiglie, socialista e po-
polare, che Pierluigi Castagnetti
giudica entrambe datate, per cui
«non avrebbe senso» uscire dal-
l’una per collocarsi nella «came-
retta degli ospiti» dell’altra. Di-
scorso chiuso sul nascere?
«Nessuno di noi ha mai pensato a

strapuntini, sedie o divani da aggiunge-
re in qualche saletta del Partito del so-
cialismo europeo per gli ospiti delusi
dal Ppe. Se fosse così, convengo che
non avrebbe senso. Ma così non è: Mas-
simo D’Alema per primo ha parlato di
un processo di costruzione di un polo
socialista e riformista».

Ma perché non puntare, come

suggeriscono i popolari della
Margherita, sull’autonomia del-
l’Ulivo anche in Europa?
«Andiamo al cuore della questione

che lo stesso Castagnetti pone: quale
credibilità avrebbe, nell’Europa dell’al-
largamento e della integrazione, presen-
tarci da soli e restarcene per conto no-
stro? Il problema della collocazione in
Europa non è un’invenzione, affronta-
bile con autosufficienza, come se l’Ita-
lia fosse l’ombelico del mondo. Lo stes-
so Romano Prodi la pone come que-
stione strategica quando sprona l’Ulivo
ad affrontare unitariamente la prova
elettorale europea».

Non può essere una mera opera-
zione tattica?
«A cosa servirebbe un qualche arti-

ficio elettorale? Altra cosa è se si parte
da un progetto di rilancio dell’Ulivo,
con un riferimento politico forte in
un’area riformista, senza pregiudiziali
ad excludendum, che valga per le ele-
zioni europee, e per l’Europa, e conti-
nui a esprimere le sue potenzialità per
l’alternativa politica nel nostro paese».

Per Enrico Letta i tempi di una
riorganizzazione riformista non
sono ancora maturi. A sentir lei,
si è in già in ritardo?
«Siamo riformisti, quindi graduali-

sti. Il punto è se abbiamo la volontà e il
respiro per impegnarci in una strategia
innovativa o vogliamo attardarci in di-
scussioni astratte, e di vertice, sulla lista
unica o quant’altro. Bisogna sapere do-
ve siamo e dove vogliamo andare, poi
misuriamo i passi che possiamo com-
piere lungo il percorso, che indubbia-
mente avrà fasi diverse ma di cui abbia-
mo chiaro l’obiettivo condiviso».

A quali tappe pensa?
«Possono benissimo funzionare

quelle che abbiamo già definito insie-
me per riorganizzare e ristrutturare
l’Ulivo come alleanza politica e non
semplicemente elettorale. Il tema della
convenzione questo è. Si tratta, sem-
mai, di allargare l’orizzonte alla necessi-
tà di una più forte area riformista, così
da far uscire la discussione dalle intervi-

ste sui giornali e viverla nel territorio,
tra i cittadini, verificandone l’aderenza
alla realtà del paese. Per poi puntare al
consenso, con un’assemblea nazionale
che approvi e lanci il progetto dell’Uli-
vo per le europee e per le politiche».

D’Alema ha chiesto a Prodi di
assumere la leadership di que-
sto processo «ineluttabile», pro-
prio mentre il presidente della
Commissione europea lasciava
in sospeso la possibilità di candi-
darsi per la sfida con Berlusconi
alle politiche. Allora?
«Sinceramente, l’espressione di

Prodi mi è apparsa ricalcare quella for-
male con cui ha sempre affermato la
priorità del suo mandato: preoccupa-
zione più che giusta per chi, e noi sia-
mo tra questi, guarda al vantaggio che
ne deriva all’Italia, e non per il solo
centrosinistra. Ma non è affatto un
chiamarsi fuori. Del resto, il processo
ineluttabile di cui stiamo discutendo
investe la prospettiva europea per cui
Prodi si sta battendo. Richiamare que-
sto suo ruolo essenziale, allora, non si-
gnifica affatto che debba rinunciare al
mandato, né credo che questo sia in-
compatibile con la partecipazione al
confronto politico e culturale. Non
avrebbe fatto quell’intervista, allora.
L’ha fatta, ha smosso le acque, e ora
può seguirne il movimento con lo stes-
so impegno».

p.c.

Aldo Varano

ROMA Non vuole morire socialdemocra-
tica Rosy Bindi e non vuole fare un «pic-
colo Ulivo» e lo manda a dire a D’Ale-

ma della cui inter-
vista apprezza
molti punti. Ma,
forse lo teme an-
cor di più, non
vuol finire nean-
che in un partito
europeo assieme
a Berlusconi che
s’è alloggiato nel
Ppe che «ormai
non c’entra più
nulla con la vicen-
da dei democrati-

ci cristiani». Per questo, lei che da mini-
stro della sanità dell’Ulivo alle scorse
elezioni europee sottolineò per prima
l’inadeguatezza degli schieramenti a

Strasburgo, trova di «straordinario valo-
re la proposta di Prodi che guarda all’Eu-
ropa e pone il problema di una ricolloca-
zione delle forze politiche e dei partiti in
Europa». «Quella di Prodi – dice – è una
proposta tanto seria che non si può la-
sciare alle sole interviste».

Gliel’ha già detto D’Alema.
«Sì. Ma guai a pensare sia una pro-

posta improvvisata. Non è la prima volta
che Prodi, al di là della lista alle europee,
fa riferimento al progetto politico del-
l’Ulivo».

Un disegno col quale
“ineluttabilmente” dovremo fare
i conti?
«Penso di sì. L’Ulivo, come altri han-

no detto, deve ora darsi un appuntamen-
to, approfittando anche di questa solleci-
tazione, per valutare la proposta».

Onorevole Bindi, passiamo al me-
rito.
«Se si accetta la proposta di Prodi,

intanto le europee sarebbero veramente
europee. Il confronto sarebbe sull’Euro-
pa e sul suo ruolo nel mondo. Sarebbe
netta la differenza tra noi e Berlusconi.
In più, cadrebbe la competizione al no-
stro interno. Con la lista unica e se so-
prattutto ci impegnassimo a costituire
nel parlamento europeo un unico grup-
po ulivista (è questo il punto che io con-
sidero più importante), costringerem-
mo le due famiglie europee a confrontar-
si col fatto che non interpretano più
l’evoluzione dei sistemi politici naziona-
li e la ricchezza delle esperienze politiche
che vanno maturando. Sarebbe il modo
per avviare veramente la creazione di
uno schieramento politico del riformi-
smo europeo».

È un ragionamento che coincide
o si differenzia da quello fatto da
D’Alema?
«Ho trovato D’Alema un passo in-

dietro rispetto alla lettera che aveva scrit-
to insieme ad Amato. Lì invitava esplici-
tamente il Partito socialista europeo a
farsi carico della situazione reale metten-
dosi in gioco, accettando di lasciare la
sua vecchia casa per costruirne assieme a
tutti i riformisti una nuova».

E invece ora?
«Sembra limitarsi a considerare i so-

cialisti come il ceppo nel quale va inne-
stato il nuovo polo riformista che come
tale dovrebbe aprirsi, per esempio, agli
esponenti della Margherita. È evidente
che il futuro riformismo europeo dovrà
fare i conti, non solo per un fatto quanti-
tativo ma anche qualitativo, con la forza
e la cultura dei socialdemocratici. Le al-
tre culture però non possono essere quel-
le che si aggiungono. Devono essere quel-
le che insieme danno vita a una nuova
sintesi».

Tutti soci fondatori del nuovo ri-
formismo europeo.
«Esatto. Ed è quello che dovrebbe

fare in Italia l’Ulivo. Ho sempre pensato
che non debba avere un cultura domi-
nante ma essere la cultura dell’Ulivo».

A parte queste obiezioni, qual è il
suo giudizio sul processo che s’è
messo in moto?
«La proposta Prodi ci farà fare dei

passi in avanti. Non so se riusciremo a
fare un’unica lista o un unico gruppo
andando alle elezioni con liste separate.
Sarebbe invece contraddittorio e penaliz-
zante fare una lista unica e finire in grup-
pi diversi. Anche se potremmo rinuncia-
re a qualche piccolo vantaggio elettorale,
io credo, per la qualità dell’operazione».

D’Alema dice che l’operazione è
convincente ma deve farla Prodi
in prima persona.
«È chiaro che la proposta dovrebbe

trovare Prodi protagonista. Resta un
punto interrogativo dato che sta svolgen-
do un ruolo istituzionale importante.
Dovremo valutare con attenzione se
chiedergli di abbandonare quanto sta fa-
cendo per guidare il processo di cui par-
liamo. Lo dico pur essendo convinta che
Prodi sia l’unico leader possibile per
l’Ulivo in Italia».

C’è il rischio di creare una grande
potenza Ds-Margherita macinan-
do tutti gli altri?
«È un punto decisivo. Non condivi-

do una lista solo tra Margherita e Ds.
Bisogna fare attenzione a non provocare
surrettiziamente la nascita in Italia del
piccolo Ulivo. È il secondo appunto criti-
co all’intervista di D’Alema. La lista uni-
ca ha senso se sono tutti dentro, se l’Uli-
vo fa la fatica di unire tutte le sue compo-
nenti».

Ma questo non dà un potere ecces-
sivo di veto ai partiti minori?
«E va richiamato a chi ha questo

tipo di tentazione. Se si è in disaccordo
col piccolo Ulivo si può anche dire ai
partiti minori che non devono essere lo-
ro a provocarlo».

L’Ulivo autonomo
in Europa? Non siamo
l’ombelico del
mondo, né noi
offriamo strapuntini
al Pse

Il confronto sarebbe
sull’Europa
e sul suo ruolo
e sarebbe netta la
differenza tra noi
e Berlusconi

Castagnetti:
i parlamentari
del centrosinistra
non devono
approdare al gruppo
del Pse

Cerchiamo di
individuare e di
avviare al più presto
un percorso per
un’alternativa
di governo

‘‘ ‘‘

Francesco Rutelli e Piero Fassino  Plinio Lepri/Ap

‘‘‘‘
Non si chiede a nessuno di morire con una casacca che non vuole

Chiti: «Non artifici elettorali
ma un vero processo riformista»

«Bene la proposta Prodi, farebbe cadere la competizione al nostro interno»

Bindi: «Lista unica a un patto
Dentro devono esserci tutti»

ha detto
Prodi

ha detto
D’Alema
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